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L'intesa USA-Cina e i rapporti con Mosca 
_ <--

Concluso il viaggio 
di Deng Xiaoping ora 

Carter guarda air URSS 
Alla Casa Bianca si ostenta ottimismo nonostante le rea
zioni sovietiche — Le ripercussioni sulla trattativa Salt 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - Den« Xiao-
pinp è partito ieri da Seat
tle per il Giappone dove si 
fermerà prima di rientrare in 
Cina. E a Washington è ve
nuto il tempo del bilancio. Si 
guarda prima di tutto a Mo
sca. Si farà l'accordo sulla li
mitazione delle armi strategi
che? Verrà Breznev negli 
Stati Uniti? Alla Casa Bian
ca e al dipartimento di Sta
to si ostenta un tranquillo ot- j 
timismo. A giudizio degli i 
« esperti » le reazioni sovie
tiche alla visita di Deng 
sono state meno dure di quan
to si potesse prevedere. Se
gno -- si afferma — che si 
è preso atto delle nuove real
tà internazionali senza dram
matizzare. Mosca — secondo 
codesti « esperti » — rimpro
vera ai dirigenti americani 
tre fatti: le dichiarazioni an
tisovietiche di Deng, la scar
sa opera di persuasione eser
citata da Washington sugli al
leati della NATO perchè non 
vendano armi alla Cina, il 
riferimento allo « egemoni
smo » contenuto nel comuni
cato stampa al termine del 

soggiorno ufficiale del vice 
primo ministro cinese. 

Si tratta — si afferma nel
la capitale americana — di 
rimproveri senza fondamento. 
A Deng è stato chiesto — ed 
e«*li ha accettato — di non 
pronunciare dichiarazioni con
tro l'URSS in presenza di 
membri del governo america
no. L'impegno è stato scrupo
losamente mantenuto. Mai in
fatti il vice primo ministro 
cinese ha attaccato l'URSS 
in occasioni di cerimonie pub
bliche ufficiali. Né si poteva 
evidentemente impedirgli di 
farlo ricevendo giornalisti o 
parlando con uomini d'affari 
nelle diverse città da lui visi
tate. In quanto alla vendita di 
armi gli americani hanno pia 
volte affermato non essere loro 
intenzione di incamminarsi 
lungo questa strada. Cile altri 
lo facciano, non è questione 
che possa comportare una re
sponsabilità degli Stati Uniti. 
E infine « l'egemonismo ». La 
espressione era già contenu
ta nel comunicato sul rista
bilimento delle rela/.izoni di
plomatiche tra i duo paesi. 
Non riprenderla alla fine del
la visita di Deng avrebbe pò-

Primi commenti ai viaggio di Deng 

Mosca: rimane ambigua 
la posizione degli USA 

HOUSTON — Un momento della visita di Deng agli impianti 
spaiiali della NASA. 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Non c'è ancora a 
Mosca un commento ufficia-

• le. conclusivo, alla visitò del 
vice primo ministro Deng 
Xiaoping negli USA; dai ser
vizi dei giornali e dai notiziari 
diffusi dalla radio e dalla TV 
si possono già delincare al
cune valutazioni del Crem
lino. Vi è, in primo luogo. 
una esplicita denuncia nei 
confronti degli americani, che 
vengono accusati di aver 
messo a disposizione del lea
der cinese « una grande tri
buna » per lanciare calunnie 
contro l'Unione Sovietica. Su 
questo aspetto si insiste in 
modo deciso; la « Pravda » 
afferma che la diplomazia 
americana doveva ben sape
re che l'attuale strategia ci
nese prevede « manovre » di 
questo genere, tese a creare 
difficoltà al buon andamento 
dei rapporti Washington-Mo
sca. Invece, rilevano i sovie
tici. c'è stato «qualcuno» ne
gli USA che ha visto di buon 
occhio tutta la vicenda e ha 
fatto capire a Den? Xiaoping 
che aveva via libera negli 
attacchi all'URSS. 

I corrispondenti sovietici 
nolano che in tutte le occa
sioni ufficiali il leader cine
se non ha mancato di pro
nunciare « calunnie » contro 
Mosca violando ogni regola 
dell'etica diplomatica. La 
« sortita » cinese — si affer
ma — era comunque attesa; 
quel che più colpisce è Quindi 
l'atteggiamento americano. 

I sovietici a tale Drooosito 
richiamano l'attenzione su al
cune affermazioni fatte da 
Carter durante un brindisi uf
ficiale. Il presidente ameri
cano. rivoleendc«i all'ospite 
cinese, ha detto che l'Ame
rica. auspicando una comu
nità di nazioni diverse e in
dipendenti a livello mondiale. 
vede favorevolmente in que
sto contesto una Cina « forte 
e sicura ». Su questa sotto

lineatura si concentra la at
tenzione di molti osservatori 
del Cremlino. Cosa vuol di
re — ci si domanda — tuia 
Cina forte e sicjra?- Si' al
lude forse — notano i com
mentatori locali — al fatto 
che la Cina sarebbe minac
ciata da qualche potenza? E 
in questo caso: quale poten
za? L'URSS, forse I sovietici 
insistono polemicamente nel 
sollecitare un chiarimento di 
questa affermazione del pre
sidente americano. Chiedono 
in particolare se con tale pre
sa di posizione Carter ha vo
luto far intendere che il mon
do occidentale — e. quindi, 
in primo luogo i paesi del
la NATO — contribuirà 
all'armamento cinese, fornen
do tecnologie e armi di tipo 
avanzato, sofisticato. A, Mo
sca ci si chiede inoltre:' per
ché mai gli americani auspi
cano una Cina « sicura »? 

Secondo ambienti giornali
stici sovietici la manovra sa
rebbe evidente: la Casa Bian
ca da un lato vorrebbe dimo
strare ai cinesi di favorirli 
nell'operazione di acquisto 
delle armi e di rafforzamen
to tecnologico e dell'altro in
tenderebbe offrire a Pechino 
una piattaforma di « garan
zie » proprio per comprovare 
che gli USA hanno un atteg
giamento amichevole nei lo
ro confronti. 

un posizione americana 
— dicono i sovietici — è an
cora una volta ambigua. E 
questo nonostante il fatto che 
durante la visita di Deng 
Xiaoping si siano appalesa
te anche differenziazioni su 
aspetti Importanti di politica 
intemazionale: sul SALT. ad 
esempio, gli americani hanno 
ribadito l'importanza di giun
gere all'accordo, che contri
buirà allo sviluppo ult t.-iore 
della pace e della sicuiczza. 
mentre questa posizione non è 
condivisa dai cinesi. 

Carlo Benedetti 

Incontro tra i segretari 
dei PC greco, turco e cipriota 
ATENE — I segretari gene
rali dei partiti comunisti di 
Grecia. Turchia e Cipro — 
Florakis, Bilen e Papaioan-
nou — nel corso di alcuni 
Incontri, avvenuti in luogo 
e data non comunicati, si so
no dichiarati d'accordo sul
la necessità di porre un ar
gine alle manovre imperia
listiche che mirano alla at
tivazione di basi militari in 
Grecia, in Turchia e a Ci-

in sostituzione degli ap-
militari e strategici 

persi dagli america

ni in Iran. 
« Assistiamo — è detto nel 

comunicato finale reso pub
blico dal giornale comunista 
ereco "Rizospastis " — ad 
una guerra espansionistica 
a Cipro nel tentativo di 
spartire l'isola tra Grecia e 
Turchia per varare una ba-
ce militare di aggressione 
nella zona». 

Quanto alla divergenza tra 
Grecia e Turchia nell'Egeo. 
1 Partiti comunisti chiedono 
trattative pacifiche per la 
soluzione della vertenza. 

tuto dar luogo a interpretazio
ni erronee. 

Ma fin qui — come è facile 
comprendere — siamo alla 
forma, o se .ii preferisce alla 
(•diermaglia diplomatica. Il 
discorso sulla sostanza è ben 

i diverso. Esso parte da un in
terrogativo centrale: in che 
misura la nuova intesa tra 
Washington e Pechino modi
fica i rapporti tra Washington 
e Mosca? Alla Casa Bianca 
e al dipartimento di Stato non 
si esita ad ammettere, sebbe
ne per ora soltanto in priva
to. che lo sviluppo delle rela
zioni con la Cina offre agli 
Stati Uniti più consistenti op 
portunità di combattere l'azio
ne internazionale dell'URSS. 
La ragione è piuttosto eviden
te: sia la Cina che gli Stati 
Uniti hanno interesse a con
trastare l'URSS ma mentre la 
Cina non possiede carte suf
ficientemente solide per aspi
rare da sola a perseguire con 
successo un tale obiettivo gli 
Stati Uniti possono, assieme 
alla Cina, e alla testa di una 
vasta coalizione di paesi al
leati, porre Mosca davanti a 
situazioni di fatto assai più 
difficili che nel passato. La 
« garanzia » più o meno espli
citamente offerta a Pechino. 
ad esempio. limita le opzioni 
della politica asiatica del
l'URSS. Oggi forse in misura 
non ancora sufficiente. Ma 
domani, quando la Cina di
ventasse più forte di quanto 
lo àia adesso, il peso della 
nuova intesa si farebbe sen
tire. E in misura crescente 
se, come è nelle speranze di 
Washington, si riuscirà a im
pedire che Pechino conduca 
un proprio gioco tra America 
e Giappone, allentando i lega
mi tra questi ultimi due pae
si. Si guarda, inoltre. all'In
dia. Il miglioramento dei rap
porti tra Pechcino e Nuova 
Dehli è seguito con favore a 
Washington, nell'ottica di una 
intesa asiatica che abbia co
me asse gli Stati Uniti e co
me obiettivo quello di con
trastare la politica sovietica. 
E' alla luce di questa prospet
tiva che a Washington si è 
reagito con calma allo inter
vento vietnamita in Cambo
gia. In fondo — si afferma 
nella capitale americana — 
le preoccupazioni die l'azio
ne vietnamita potrebbe su
scitare a Pechino non pos
sono risolversi altrimenti che 
in una più forte tendenza del
la Cina a stringere i legami 
con Washington e in una più 
diffusa aspirazione dei paesi 
asiatici a guardare alla inte
sa tra la Cina e gli Stati 
Uniti come ad una garanzia 
efficace. Sono, tutti tasselli 
del grande disegno che do
vrebbe portare ad attribuire 
all'America un ruolo centrale 
nel mondo contemporaneo. 

Sulla carta il gioco funzio
na. Nella realtà tutto è da 
verificare. Vi è. intanto, un 
primo interrogativo: l'URSS 
firmerà il SALT? Se si doves
se arrivare ad una crisi se
ria su questa questione, in 
America riprenderebbero il 
sopravvento forze che non 
aspettano altro che l'occasio
ne propizia per scatenare una 
massiccia campagna per la 
intensificazione della corsa 
agli armamenti più sofistica
ti. Per Carter sarebbe uno 
sbocco disastroso. E l'Ame
rica *i dividerebbe probabil
mente come altre volte è ac
caduto in momenti cruciali del
la sua sotria^ Ma vi sono an 
che altri interrogativi, meno 
drammatici ma non meno 
preoccupanti. Fin dove, ad 
esempio, si spingeranno Cina 
e Giappone lungo la strada di 
una intesa che già oggi è 
più solida di quella tra Cina 
e Stati Uniti? E infine: come 
reagiranno i paesi dell'Euro 
pa occidentale ad una poli
tica americana basata su 
priorità asiatiche e non più 
europee, tenuto conto del fat
to die l'URSS resta un inter
locutore fondamentale per la 
parte occidentale del vecchio 
continente? 

Sono questioni che fin dal
l'indomani della partenza di 

j Deng Xiaoping vengono at
tentamente vagliate. Il « pic
colo uomo > — come la stam
pa americana ha familiarmen
te definito il vice primo mi
nistro cinese — ha lasciato 
gli Stati Uniti senza promet
tere nulla. Ha solo lanciato 
ripetutamente l'idea della 
grande intesa Cina. Stati 
Uniti. Giappone. Europa con
tro « l'egemonismo >. Ma non 
ha detto quale prezzo la Cina 
sarebbe disposta a pagare per 

! la sua realizzazione. Né sul 
piano polifro né <nil piano 
economico. E" un fatto che 
sconcerta gli americani. I 
quali cominciano oggi a do
mandarsi se per caso e ca
valcare la tigre cinese » non 
si rivelerà assai più difficile 
di quanto potesse sembrare 
afta vigilia dell'arrivo dei 
«little man». 

Alberto JacovwHo 

Dell'Iran, dopo tanti silen
zi ufficiali e anni di sbanda
mento ai livelli più elevati 
[ma non avevamo, noi, in
contrato i suoi studenti-emi
grati politici nelle università, 
e non li avevamo invitati alle 
feste del nostro giornale, o 
nelle sezioni?), si dice, ades
so, troppo e troppo poco. E' 
cero, c'è voluto Michel Fou
cault, per riscoprire questo 
pezzo dell'Islam, oggi in ri
volta; ma c'è voluto anche 
Siegmund Ginzberg, per dar- ' 
cene una rappresentazione 
viva e. come si dice oggi. \ 
sufficientemente « articola- [ 
ta » e dinamica. Un buono 
studio sulle radici, le alter
native e certe costanti e cui- ' 
turali » che riaffiorano negli '• 
avvenimenti odierni è poi nel
l'ultimo fascicolo di Politica 
internazionale, con un intc- ' 
ressante saggio di Riancu-
maria Scarda Amoretti. E 
tuttavia, il gran discorrere 
che si fa sulla tematica « re
ligiosa » (il contesto) rischia 
di innalzare una cortina a 
una più realistica compren
sione di una vicenda di cui. 
in fondo, si conosce ancora 
ben poco. 

Poco, se non nulla, sap
piamo ad esempio della com
posizione, del reclutamento, 
delle strutture dell'esercito. 
l'altro grande protagonista — 
oltre Khomemi e le masse 
popolari — di questa arro
ventata vicenda. E ancora . 
troppo poco sulle classi so- • 
ciati, sui dati della fallita ri . 
forma agraria (ricordo in 
proposito una recente tesi di 
laurea), sul grande esodo 
dalle campagne e sulle fab
briche, sull'urbanizzazione ' 
accelerata e caotica, o sulla 
esperienza ideale e politica 
attraverso cui si è venuta for
mando l'opposizione al re
gime. Del « risveglio .• del
l'Islam » è bene parlare, di
scutere, ma la formula è co
si ampia che rischia di sot
tolineare il « ritardo », le de- • 
formazioni (volute?) del rio- '• 
stro sistema di informazio- \ 
ne. Di « risveglio dell'Islam * 

Dalla rivolta del tabacco 
alla « paura dell'ayatollah » 

Ha le sue radici 
nella storia 
la lotta del 
popolo iraniano 

scriveva Italo '/ingarelli ai 
tempi di Kemal Ataturk e 
di Lawrence d'Arabia: era 
di moda, e non vorrei che 
se ne parlasse tanto, di nuo
vo, per eludere la sostanza 
dei problemi. Cioè di un pro
cesso nazionale e sociale, che 
va riconosciuto per quel che 
è, al di fuori di ogni più o 
meno improvvisata mitologia. 

Dunque, nessuna t paura 
dell'ayatollah » e nemmeno 
alcuna conclusione affretta
ta e di comodo sul piano in
clinato delle alleanze di un 
paese dell'importanza strate
gica dell'Iran, ecc., ecc., nel 
quadro di un discorso che 
continua a battere dove il 
dente duole (si veda il fon
do di Cavallari nel Corriere 
della sera del 4 febbraio). 
Eppure, i servizi di Ginzberg 
hanno aperto squarci notevo
li, quando — ad esempio — 
si • sono richiamati a certi 
precedenti « nazionali » e sto
rici della Persia moderna. La 
iinamica degli avvenimenti 
nell'Iran offrirebbe poi ma
teria per solide riflessioni 
sulla dualità dei poteri in una 
fase preinsurrezionale, sulla 
forza di uno straordinario 
movimento di massa, forse 
il più straordinario della no-, 
slra epoca, sui risvolti so
ciali e culturali dell'imperia

lismo. E su quella crisi or
ganica dei rapporti fra eco
nomie sottosviluppate e so
cietà politica europea (e ita
liana). sulla quale • Berlin
guer, più di una volta e tem
pestivamente, ha richiamato 
l'attenzione delle nostre di
stratte classi dirigenti. Da 
un punto di vista per cos'' 
dire professionale, per chi si 
occupa in qualche modo di 
storiografia contemporanea, 
rimane poi l'amarezza di co 
me sia possibile, dopo tanti 
risvegli arabo islamici, ecc. ' 
e tanti discorsi sul cosiddet
to * terzo Ì> e « quarto mon
do », ignorare dimensioni e 
precedenti nazionali di un 
paese come l'Iran, che ci ri
troviamo inaspettato e fol
gorante protagonista di sto
ria. Forse, per questo lato, 
è ancora possibile dire qual
cosa, per cogliere almeno un 
aspetto del presente. 

L'Iran o Persia (dietro, 
questa sfasatura di nomi c'è 
già un problema di identità 
nazionale) ha conosciuto, pri
ma dell'attuale, almeno due 
o tre momenti di protesta e • 
ribellione nazionale, percor-

. si dai fermenti sociali e cui- , 
. turali dell'Islam sciita, sem- ' 
. pre con tensioni rivoluziona

rie, indipendentiste. ' demo- ( 1 erotiche e antimperialiste; e 

alcuni altri minori momenti 
e più marginali, ai quali ha 
fatto appunto riferimento 
Ginzberg (o tentativi di re
pubblica sm-ialista incentra
ti nell'Azerbaigian nel pri
mo e nel secondo dopo
guerra). 
Ma la traccia principale è 

data dalla x rivolta del ta
bacco » del 1800 91, agli al
bori della moderna penetra 
zione capitalistica: dalla 
grande e sfortunata rivolu
zione persiana del 190~> 1911, 
di cui nessuno parla: e infi
ne, ovviamente, dal movi
mento nazionalista di Mossa-
deq, che parecchi ricordano. 
sottolineandone il legame con 
questa rivoluzione. Non si 
potrà qui. per più ragioni. 
andare oltre qualche cenno. 
E' però interessante notare 
fin d'ora come ognuna delle 
tre fasi elencate, rappresen
ti — per così dire — un « se
gnale * per il mondo islami 
co e semicoloniale, nonostan
te l'apparente isolamento et
nico. linguistico e religioso 
dell'Iran. La rivolta del ta-. 
bacco, che si snoda per un 
intero anno contro le con
cessioni di un precursore di 
°ahlevi (ma di altra dinastia) 
i una compagnia britannica, 
ha uno sfondo insieme reli
gioso e popolare e. soprat

tutto. si svolge al principio 
dell'era imperialistica. Uno 
dei suoi animatori, e certo il 
più importante, è Gamal ad-
Dim (detto l'Afghano), che 
allora stava lanciando per il 
mondo il messaggio del pan-
slamismo. IM rivolta sfocia 
in una « massiccia protesta 
nelle principali città » e cul
mina con * un boicottaggio 
su scala nazionale ». per cui 
lo scià è costretto a ritirare 
le concessioni. L'intreccio 
fra mobilitazione popolare. 
concorso dei dotti dello scii
smo, motivi riformatori e an 
{imperialistici si fa più stret
to nella lunga rivoluzione de
mocratica del 1905. soffoca
ta e spenta dopo alcuni anni 
dal duplice intervento della 
Russia dello zar e dell'Im
pero britannico. 

Ed è qui die si registra
no connessioni con tutto 
quanto sta avvenendo in Eu
ropa e in Asia nel corso del 
190.1: la rivoluzione russa di 
quell'anno, come la vittoria 
del Giappone su una potenza 
europea, non sono affatto 
ignorate dai democratici e 
socialisti persiani, che pun
tano su una moderna Costi
tuzione. Alla fine, la Costi-

' tuzione è strappata, promul
gata dal primo parlamento 
della Persia moderna, fra il 

1907 e il 190S. e stabilisce 
fra l'altro i diritti inalienabi
li della nazione. E' a questa 
"ostituzione che si richiama, 
nella lotta contro Pahlevi. al
meno una parte del Fronte 
nazionale. Nella rivoluzione 
del 1905 si fa strada, per un 
certo periodo di tempo, il 
partito Mudjdhi:!, a sfondo 
socialista, populista e intri
so di elementi ricavati dalla 
religiosità ..sciita. Il. sociali-
sino moderno viene dall'Eu 
rapa, in un vivace scambio 
fra lavoratori e intellettuali 
dalle vicine zone petrolifere 
della Russia meridionale, e 
a Tabriz, come in altre cit
tà, si fondano gli andjuman. 
o consigli popolari a l>ase 
territoriale, che in parte Iraq 
golia dalle antiche gilde e da 
gruppi fraterni. !£' da nota 
re che la prima scintilla del 
movimento, nel ì dicembre 
1905, parte 'dal bazar di 
Teheran, che ad un certo 
punto gli oppositori, riforma
tori laici e religiosi,- si ri 
fugiano nella città santa di 
Qum. che si lotta per la cac 
data dello scià, che nel 19QR 
e poi nel 1911 si verificano 
due colpi di stato contro la 
Assemblea, entrambi con In 
appoggio di forze straniere. 
fino a che non torna a pre 
valere la reazione semifcu 
dale. 

IM grande svolta è rappre
sentata dalla scoperta e va
lorizzazione del petrolio, che 
era già avviata all'inizio del 
secolo. E sarà questo, nel 
quadro della tradizione sto
rica del paese, e di vasti 
movimenti delle classi i>opo-
lari e dell'intellettualità ri
voluzionaria, lo sfondo su cui 
si determinano i movimenti 
di massa guidati da Massa-
deq e da Khomeini. Ora. il 
miglior modo per rendere 

• giustizia a un popolo è di 
• comprenderne e abbracciar-
. ve tutta una tradizione séco 
•lare di lotte per 'ì'indipen 
denta. • •- -,' •-. v -. 

Enzo Santarelli 

TRA UN CYNAR 
E L'ALTRO 

Wr. 

CARCIOFI 
ALLA CASALINGA 

RICLTTA DEL GIORNO 
CONSIGLIATA DA 

LRNFSTO CALINDRI 

pp ' '1 

Tritate la cipollina e fatela r-.offrigjer; in un 
tegame con il burro e il prosciutto cotto 
Mondate i carciofi, tagliateli a spicchi ed 
eliminate tutte le spine, versateli nel tegame, 
salate pepate e fateli insaporire mescolando. 
Dopo circa un quarto d ora unite anche la 
lattuga tagliata a filettini e i piseliini, bagnate 
con un poco di acqua o di brodo leggero e 
portate a termine la cottura a fuoco moderato 
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UNA SCELTA NATURALE 
ERVEN LUCAS BOLS- AMSTERDAM 
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